
Presentato di recente L’urlo, il ‘tascabile’ scritto
da  Miriam De Berardis  che dà segno della ver-
satilità dell’autrice. Nata a Teramo, dove risie-

de, ha pubblicato poesie su riviste specializzate,
espone quadri da oltre vent’anni : coniuga l’atti-
vità di scrittura a quella espositiva . L'urlo è il
racconto interiore di una donna che ripercorre
gli eventi drammatici accaduti alla sua famiglia
in un cammino a ritroso. Il tempo, come sospe-
so, è immobile come il paesaggio innevato che
contorna la memoria. 
"L'ho dovuto fare: ci sono andata. Non avevo
scampo. Mi sono messa a camminare. Dopo le
ginestre, dopo le colline, ho trovato l'avvallamento
con alberi di quercia che chiudono il cielo. In que-
sto posto dimenticato dagli uomini ho lanciato un
urlo, l'urlo che mi rimase in gola quando...".
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Medicina

Un’insidia silente:
il diabete mellito

Poco o nulla si conosce della vita e delle opere di

DDiivviinnaannggeelloo  ddee  PPrraaeeddiiiiss  

(Ancarano 1798- Napoli 1850).

Inserito nella tradizione poetica di G. Leopardi,

egli fu sodale del Recanatese  e del suo amico

fraterno Antonio Massimo Ranieri.

Pubblichiamo qui di seguito una poesia, tratta

dalla sua corposa produzione,

reperibile presso la Fondazione Pini-Gelsomini

di Acerra (Na) nella speranza venga rivalutato il

sentito

lirismo di un poeta ingiustamente caduto nel-

l’oblio….gutta cavat lapidem!

ALLA  SUA   DONNA

Della mia donna
dolci ricordi serbo ormai lontani.
Oh,carie giovanili che, da presso,
non rifulgean di profumati accenti
quando il sorriso suo, a me sì caro,
grigio si confondea con l’orizzonte.
Ora bianco e spettral tutto risplende
prodigio inver di gemme incastonate :
ma tristezza mi prende quando, a sera,
nell’ora del riposo, immacolate
io le vedo ristar, sole solette,
dopo l’usato masticar diuturno
in picciol vaso sopra il canterano.

( D. de Praediis  op. cit. sonetto XXXII,
F XVI, Fondazione Pini-Gelsomini )

Cinema

Poesia

Il segreto della saga romeriana risiede forse nel
fatto che gli zombi sono una “carne plasmabile”,
perfetta per le interpretazioni. Una macchina
semantica inesauribile. Lo stesso autore ne ha
chiara la consapevolezza, almeno a partire da Day;
vi troviamo infatti la figura emblematica del dottor
Logan, soprannominato “Frankenstein”, che sta
tentando di addomesticare, plasmare gli zombi per
farne “qualcos’altro a propria immagine e somi-
glianza”. La teoria del film inconscio (su cui si basa-
no molte letture della tetralogia) è naturalmente
sensata: il film dell’orrore, e in particolare quello
del morto che ritorna, può essere concepito come
luogo di sedimentazione dell’inconscio collettivo.
Ma al nostro caso sembra più adatta la teoria del
film specchio: è infatti innegabile che ciascun capi-
tolo della saga risponda ad alcune linee simboliche.
Night è la critica all’american way of life borghese:
l’assalto alla casetta arredata di tutto punto, con
cucina salotto cantina, e famigliola che cova il
germe della propria distruzione; ma anche l’assalto

ai miti fondativi della fratellanza e del coraggio, e
al mito cinematografico del fronte comune contro
il mostro e l’invasore. Dawn aggredisce il mito con-
sumistico del capitalismo (asserragliati in un cen-
tro commerciale, gli uomini credono di trovarvi
tutto quanto serve alla loro vita); Day il militarismo
reaganiano degli anni ’80 (la base militare guidata
da fanatici e violenti); Land la società neoimperia-
le e neocon di questo decennio. Ma la forza sov-
versiva del cinema di Romero non è di aver enfa-
tizzato un messaggio politico-sociale, o di aver
adottato un tono predicatorio, bensì di aver ripor-
tato per immagini significanti una constatazione,
tanto semplice e naturale da diventare – nel gioco
metaforico della finzione narrativa – irresistibile.
Ciò che è cambiato, film dopo film, è semmai il
“punto di vista”: dall’oggettività documentaria
(Night) all’eccesso di messa a fuoco (Dawn), fino
all’eccesso semantico (Day) per piombare nella più
rigida delle monosemie (Land). (3 – segue)

Hans Ranalli

La tetralogia di Romero: la forza della constatazione

Un poeta dimenticato

Il rene, quando dal sangue filtra l’urina, fa un
raffinato lavoro di riassorbimento ed escrezione
per cui conserva per l’organismo tutte le sostan-
ze preziose e butta via le molecole potenzial-
mente tossiche e gli scarti degli altri organi. Lo
zucchero –presente nel sangue come glucosio-
in condizioni normali non finisce mai nell’urina,
perché è un prezioso materiale energetico,
quindi viene tutto recuperato dal rene. 
Il paziente diabetico ha un disturbo del metabo-
lismo degli zuccheri per cui ha concentrazioni
di glucosio nel sangue così alte da saturare i
meccanismi di riassorbimento renale. Così le
urine del diabetico sono abbondanti, dato che il
glucosio che vi finisce porta con sé molta acqua
per osmosi, e poi sono dolci. Per questo il dia-
bete si chiama diabete (sostantivo maschile ma
spesso anche femminile, la diabete, per lo stesso
oscuro principio per cui gli analisi sono maschi). 
La parola deriva dal verbo greco diabaino
(attraversare): uno dei sintomi con cui il diabe-
te si presenta è la poliuria, cioè l’emissione di
grosse quantità di urina. E il diabete di cogno-
me fa mellito (da: miele) perché le abbondanti
urine sono dolci. 
Esistono due tipi di diabete. Diabete di tipo I e
diabete di tipo II (strano ma vero!). 
Tutti e due hanno a che fare con l’insulina, l’or-
mone prodotto dal pancreas endocrino, che si
occupa di fare entrare il glucosio nelle cellule: il
glucosio infatti può essere usato dall’organismo
come combustibile solo se riesce ad entrare
dentro le cellule. 
Il diabete I consegue a un processo autoimmu-
nitario per il quale l’organismo aggredisce le
proprie cellule pancreatiche beta, quelle prepo-
ste alla produzione di insulina. In questa forma
di malattia la glicemia aumenta perché l’organi-
smo non produce più insulina.
Nel diabete tipo II invece l’insulina c’è, ma i tes-
suti periferici sviluppano un’alterata sensibilità
ad essa, per cui la glicemia è alta perché il glu-
cosio non riesce ad entrare nelle cellule per
essere correttamente utilizzato. 
Alla perdita di glucosio con le urine e al suo ina-
deguato utilizzo conseguono gli altri sintomi,
come eccessive sete e fame, perdita di peso,
suscettibilità alle infezioni urinarie (perchè nelle
urine dolci i batteri crescono più felici), senso di
stanchezza e spossatezza.

Emilia Carloni

“Sei bellissimo o o, sei bellissimo o o o o….”
Certamente questo avremmo cantato, noi ragazze
dei “wonderful sixties”, al divo fra i divi, lo splendi-
do Paul Newman, venuto a mancare lo scorso set-
tembre.
Ma chi sapeva altro di lui?  Io no. Ed è destino che
mi trovi di nuovo a tessere le lodi di un divo di
Holliwood. Quando si dice!
In sostanza, Paul Newman ha fondato, negli anni
’80, una iniziativa che va sotto il nome di “The ole in
the wall Camps”, il cui scopo è organizzare dei
“campi”dove far svolgere attività mirate a ragazzi
con gravi patologie. Sono, a tutt’oggi, circa 120.000
i giovani che hanno già ricevuto questo aiuto.
Due anni fa l’attore, benché malato, ha assistito
personalmente all’allestimento di un campo in
Italia, presso Pistoia, non risparmiandosi nessuna
di quelle faticose situazioni organizzative che la sua
presenza poteva facilmente coadiuvare. Molti di
noi avrebbero scelto di ripiegarsi sul proprio desti-
no e restare, piuttosto, a “leccarsi le proprie ferite”.
Come avrà fatto, allora, Paul?...Vallo a sapere!?
Proprio con tale espressione, un giorno, Roberto
Benigni rispose a chi gli chiedeva come gli fosse
venuta l’idea per il soggetto de “La vita è bella”. E
aggiunse pure: - …allo stesso modo con cui nasce un
amore o un’idea…Vallo a sapere?!”

d.b.

Vallo a sapere!
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Se si ha fame, si mangia, non per amore di Dio, ma

perché si ha fame.

Se uno sconosciuto prostrato ai bordi della strada ha

fame, bisogna dargli da mangiare, anche se non ne

avesse abbastanza per sé, non per amore di Dio, ma

perché ha fame. Questo significa amare il prossimo

come se stessi. Dare “per Dio”, amare l’altro “per

Dio”, “in Dio”, non significa amarlo come se stessi.

(S. Weil ,Q IV 155)

Società

Simone Weil con Lanza del Vasto - Marsiglia 1941


